L’ONORE DI FARE IMPRESA
In collaborazione con Unioncamere
Venerdì, 24 agosto 2007, ore 15.00 


Partecipano: 

Pier Luigi Bersani, Ministro dello Sviluppo Economico; Massimo Capuano, Amministratore Delegato Borsa Italiana; Alessandro Profumo, Amministratore Delegato Unicredit Group; Paolo Scaroni, Amministratore Delegato ENI. 

Moderatore:  

Raffaello Vignali, Presidente Compagnia delle Opere.
MODERATORE:

Buongiorno a tutti. Credo che il modo migliore per cominciare questo incontro, che chiude idealmente gli incontri di contenuto economico che abbiamo voluto fare qui al Meeting – e non a caso porta il titolo del fil rouge di tutti gli incontri, “L’onore di fare impresa” – sia quello di vedere insieme il breve video che abbiamo proposto, questa settimana, all’interno del padiglione della Compagnia delle Opere.
VIDEO CDO 

È proprio vero quello che diceva don Giussani, che per scoprire al verità bisogna guardare la realtà e amare la realtà. Per questo, questa introduzione credo sia la migliore, perché le parole di Peguy, la musica di Smetana e queste immagini dicono molto di più di quello che io sicuramente posso dire con le parole. Cos’è l’onore, quest’onore di cui parla Peguy? Cosa c’entra col titolo del Meeting? È quello che abbiamo cercato di chiederci, e su cui abbiamo voluto lavorare questa settimana: l’onore è proprio la coscienza dello scopo e quindi del valore di quello che si fa. Abbiamo detto che lo scopo dell’impresa non è il profitto, perché il profitto è un indicatore, è una condizione necessaria, perché senza profitto le imprese chiudono, ma non è sufficiente. C’è altro che muove l’uomo a intraprendere, a mettere le mani nella realtà per trasformarla, ed è la ricerca del proprio compimento, la ricerca del destino, la ricerca del significato, cioè la ricerca della verità. Questo è il nesso con il tema del Meeting ed è questo anche quando non se ne è consapevoli, perché spesso è implicito tutto questo, è come se non diventasse esplicito, se non diventasse autocoscienza. Il primo aspetto di questo onore infatti – spesso si dice che è necessario riprendere l’orgoglio dell’impresa, noi parliamo di onore, non di orgoglio, perché l’onore secondo me ha dentro molto di più, ha dentro tutta la statura dell’uomo – è innanzitutto una domanda che facciamo su noi stessi prima che sulla società. Riguarda il motivo per cui ci alziamo la mattina, per cui “ci si sbatte”, per cui si è preoccupati di pagare gli stipendi a fine mese a chi lavora in impresa; riguarda il nostro fare, e più siamo consapevoli di questo, tanto più la nostra azione ha un respiro, tanto più la vita è piena. Poi c’è sicuramente l’aspetto di un riconoscimento della società e della politica di questo tentativo che l’uomo fa; un uomo che rischia – l’ho detto tante volte, per cui chi mi ha già sentito mi perdoni, perché fare impresa è un rischio, intraprendere è un rischio, sono due parole equivalenti impresa e rischio – rischia solo se ammette che la risposta c’è, che la verità esiste, come dicevo scherzando ad alcuni amici imprenditori: “Chi di voi giocherebbe mai al lotto il 91”? Nessuno, perché non esiste nel lotto. Infatti nessuno lo rischia – a parte che sarebbe più che un azzardo, sarebbe stupidità. Al contrario gli imprenditori sono esempio di una posizione non nichilista davanti alla realtà. Quando è un onore? Sarebbe bello poter raccontarvi le storie di queste immagini che abbiamo visto, cioè chi sono gli uomini che sono dietro a queste imprese, che silenziosamente ci hanno fatto vedere il loro lavoro. Ve ne racconto solo una, brevemente, quella in cui si vedevano quelle persone che assemblavano le cabine degli elicotteri. È un’azienda di Ceglie Messapica, in provincia di Brindisi; l’imprenditore ha 65 anni ed è diventato imprenditore 7-8 anni fa, quando dialogando con sua moglie lui, che era un operaio specializzato, le ha detto: “Senti, noi abbiamo quattro figli disoccupati, io tra un po’ vado in pensione, che futuro gli posso dare? Che futuro gli diamo”? Poi nel dialogo ha detto: “L’unica strada che io vedo è quella di dimettermi e fare l’azienda con loro”. E la moglie gli ha detto: “Sì, così oltre a mettere a rischio il loro futuro metti a rischio anche il nostro presente”. E lui le ha detto: “Se hai un’idea migliore dimmela, se no aiutaci anche tu”. Hanno fatto questa azienda, 7-8 anni fa; oggi ha 60 dipendenti, di cui 55 in giro per il mondo tra il Sudafrica, la Polonia, il Nordamerica…È un’azienda che è nata per un onore, è un’azienda che innegabilmente è nata per un gesto di gratuità, perché anche la gratuità – non è il tema di oggi ma lo affronteremo in futuro – riguarda l’impresa. È un onore quando nel fare, nel fare impresa, nell’intraprendere nel lavoro, vibra tutta la tensione al destino, vibra tutta la nostra umanità. Questo è ciò di cui oggi vogliamo parlare con quattro nostri grandi amici, che vi presento in ordine alfabetico: Massimo Capuano, Amministratore Delegato di Borsa Italiana, che sta facendo molto perché la finanza possa essere uno strumento d’aiuto alle piccole imprese, come poi dirà lui; Alessandro Profumo, Amministratore Delegato di Unicredit Banca, che è la seconda banca europea e la quinta banca del mondo; e l’Amministratore Delegato di una delle più grandi aziende italiane, che sono note in tutto il mondo, che hanno saputo coniugare sviluppo e attenzione agli aspetti sociali, Paolo Scaroni, Amministratore Delegato dell’ENI. Non perché sono un imbroglione, come dice lui, ma perché è giusto dare la giusta considerazione per – don Giussani ci ha insegnato – il rispetto per le istituzioni: Pier Luigi Bersani, Ministro dello Sviluppo Economico. A loro chiediamo di reagire su questo tema, partendo per ordine alfabetico ma in senso opposto, tenendo sempre Bersani ultimo, in questo caso correttamente, quindi cominciando da Paolo Scaroni.

PAOLO SCARONI: 
Buongiorno a tutti. Fare impresa è un onore: lo sapeva bene Enrico Mattei che, chiamato a liquidare l’Agip, risanò l’impresa decotta e la trasformò in un formidabile motore di sviluppo per l’Italia del dopoguerra. Se oggi ENI è tra le prime trenta aziende al mondo, lo dobbiamo al genio imprenditoriale di Mattei e all’opera di tanti uomini e donne che hanno costruito nel tempo la presenza internazionale della nostra azienda; e se l’Italia è oggi una potenza economica e gode di un benessere diffuso, lo dobbiamo a tanti, migliaia di piccoli e grandi Mattei, che hanno fatto impresa, ed al lavoro intelligente e caparbio di milioni di italiani. Insieme, imprenditori, artigiani e lavoratori, fianco a fianco, hanno saputo creare un tessuto di piccole e medie aziende che non ha eguali al mondo. L’Italia è il campione europeo dell’imprenditorialità: lo vediamo percorrendo le strade di molte regioni italiane, lo dicono le statistiche. Nel primo trimestre del 2007, ogni giorno in Italia sono nate 1500 imprese: questo vuol dire che ogni giorno centinaia di Italiani si sono svegliati al mattino e, invece di cercarsi un posto, se lo sono creati da sé, e soprattutto hanno creato lavoro per altri. Gli imprenditori sono il sale della crescita economica, e questo è ancor più vero oggi nel mondo globale, quando la concorrenza viene da lontano, da paesi che beneficiano di fattori di costo più favorevoli dei nostri. Per vincere ci vogliono grinta, inventiva, capacità di rischiare, le doti tipiche insomma dei nostri imprenditori. E sono loro, i nostri imprenditori, la leva per tornare a essere i campioni della crescita, assicurando così alle future generazioni di italiani quel benessere che troppo spesso diamo per acquisito. Dobbiamo cerare dunque le condizioni per far nascere e crescere le nostre imprese. Non penso a sussidi, a contributi a fondo perduto o a finanziamenti agevolati, no, non servono. Penso alla necessità di dotarci di infrastrutture moderne e di un sistema scolastico eccellente: questi sono i presupposti essenziali per far crescere nel mondo globale le imprese. Realizzarli è responsabilità esclusiva della politica e delle istituzioni; non si può certo pretendere che siano gli imprenditori a costruire per sé strade, ferrovie o, ancor più, un sistema scolastico. E poi qui, in questo campo, scuola / infrastruttura, le scelte spettano esclusivamente all’Italia. Il baricentro decisionale per queste cose non si è spostato a Bruxelles o a Francoforte o a New York o a Strasburgo, come è capitato per tanti altri temi della politica: la politica italiana conserva su infrastrutture e su educazione, su sistemi scolastici, una sovranità essenzialmente illimitata. Nonostante ciò, se fino ad oggi in questi campi si è fatto poco, troppo poco, e forse anche male, non dobbiamo cedere alla tentazione di attribuire tutte le colpe al sistema politico. È da anni che ci ripetiamo fino alla noia che è la politica che blocca la crescita delle imprese: a me sembra che le cose non stiano esattamente così. Prendiamo le infrastrutture per esempio: qui non sono le istituzioni, ma è proprio la società, o almeno pezzi di società, che impediscono la realizzazione di quanto necessario per il benessere di tutti. Pensate a quello che avviene per la TAV o per i rigassificatori, dove esigue minoranze militanti, molto militanti, si oppongono alla realizzazione di quello di cui abbiamo tutti bisogno. Discorso analogo vale per il nostro sistema educativo, che non prepara per la competizione globale. Diamo colpa alla politica, ai governi che si succedono e alle poche risorse che destinano alla scuola: la realtà non è così, è tutta diversa. In Italia la spesa per studente è superiore alla media dei paesi OCSE, che hanno una qualità dell’educazione molto migliore della nostra. In sostanza noi spendiamo di più e abbiamo una qualità peggiore: perché? La risposta va cercata nella cultura che si è progressivamente radicata nella nostra società. Non bisogna confondere la lodevole aspirazione alla solidarietà, all’integrazione sociale ed alla costruzione di una scuola aperta a tutti, con un buonismo malsano che rifiuta la selezione, la meritocrazia e l’eccellenza. La tolleranza e la cultura dell’inclusione, che hanno fatto dell’Italia una nazione moderna e davvero democratica, non devono tradursi in una cultura equalitarista verso il basso, che non vuole vedere puniti i fannulloni e che soprattutto non vuole vedere premiati i migliori. Ho spesso l’impressione che nella scuola italiana si sia imposto un sistema di valori rovesciato, nel quale se uno viene bocciato è colpa dell’insegnante e chi si impegna ed eccelle è considerato un secchione, che si produce in sforzi inutili che comunque la vita non premierà. Sul fronte delle infrastrutture abbiamo assistito allo stesso fenomeno: la consultazione ed il civile rispetto dei localismi sono degenerati nella cultura del non fare e gli interessi locali tengono in ostaggio il nostro paese. Dobbiamo isolare le minoranze ostruzionistiche, sostenendo quei politici che hanno il coraggio di imporre le decisioni necessarie per superare l’immobilismo nell’interesse del futuro del paese. Anche per il nostro sistema educativo dobbiamo chiedere un’inversione di tendenza: basta con i licei che promuovono il 95% degli studenti, di quegli studenti che poi si piazzano tra gli ultimi in tutte le graduatorie internazionali. Basta con la proliferazione di università in ogni provincia e spesso università di serie B. Basta con le scuole fatte per i professori e non per gli studenti. Dobbiamo portare la cultura dell’eccellenza nella scuola come presupposto di una cultura dell’eccellenza nelle imprese e in tutto quello che facciamo. E pensare che anche su questo terreno il nostro è un paese privilegiato; lavorando all’estero, come ho fatto per tanti anni io, ci si accorge delle qualità straordinarie degli italiani: nessuno ci eguaglia per ingegno, fantasia, manualità, gusto naturale e senso artistico, quando lavoriamo in un sistema che premia l’impegno e il risultato. Anche qui dobbiamo far sentire la nostra voce, dobbiamo rimettere al centro il lavoro, l’onore di lavorare e di lavorare ricercando l’eccellenza, dobbiamo lottare per costruire una vera meritocrazia. Basta aumenti uguali per tutti, basta contratti di lavoro che non premiano chi fa e si dà da fare. Il talento – e in Italia ce n’è tanto - va educato, sviluppato e premiato e poi usato a beneficio di tutti, proprio come dice la parabola. Quando avremo sviluppato tutto lo straordinario talento che abbiamo in Italia, non c’è concorrenza globale che ci possa far paura. Ma il presupposto di tutto questo è che la società civile e la politica rimettano la cultura e l’etica del lavoro al centro del nostro sistema di valori, e purtroppo non andiamo in questa direzione. Ad esempio, durante il recente dibattito sulle pensioni, il messaggio che si coglieva andava nella direzione opposta: l’obiettivo cui tendere pareva quello di lavorare il meno possibile e il meno tempo possibile. Il ragionamento di molti sembrava essere quello che, essendo il lavoro una galera insopportabile, il lavoratore desidera andare in pensione a cinquant’anni o meglio ancora a quaranta, o ancor prima, se solo i conti dello stato lo permettessero. Tutta la mia vita di lavoro mi dice che per tanti, tantissimi, il lavoro non è affatto una galera, per tanti, tantissimi, la pensione non è il Sacro Graal, ma è un passaggio traumatico della vita. Incontro frequentemente persone che lasciano l’azienda per andare in pensione. Devo dire che solo raramente, molto raramente, vedo persone felici del passo che stanno facendo, ed anche per quelli che lo sono, ad una effimera euforia post-pensione subentra spesso una forma di depressione domestica. La cosa non mi meraviglia e non deve meravigliare: per quasi tutti il lavoro è passione di fare, momento di aggregazione sociale, mezzo per conquistarsi un ruolo nella società, modo per realizzarsi attraverso il proprio impegno. Rinunciare a tutto questo, quando si è ancora in grado di dare molto alla società, è certamente un trauma e uno spreco. Dopotutto, ora che si vive ben’oltre gli ottant’anni, un uomo e una donna di sessant’anni sono quasi sempre nel pieno delle loro forze e prolungare la vita di lavoro vuol dire allontanare la vecchiaia. Certo, non tutti i lavori sono uguali, così, senza caricare nuovo peso sulle spalle di chi ha già molto dato, si dovrà arrivare a un sistema flessibile, che preveda la possibilità di continuare a lavorare anche fino ai settant’anni per chi lo desidera, e la possibilità di andare in pensione anticipatamente per chi si è dedicato per molti anni a lavori davvero usuranti. Questi sono sicuramente temi molto complessi, ma il dibattito sulle pensioni mi sembra un esempio lampante di quanto abbiamo allontanato l’onore di lavorare dal centro del nostro sistema di valori. L’Italia ha nei suoi lavoratori, artigiani e imprenditori, tre risorse formidabili; per metterle al servizio del nostro futuro dobbiamo creare le condizioni necessarie per lo sviluppo delle imprese: le infrastrutture moderne, scuole ed università eccellenti ed un sistema meritocratico che premi i nostri eccezionali talenti. Fare tutto ciò richiede uno sforzo da parte di tutti noi: solo sotto la spinta del nostro impegno, la politica troverà la forza di far convivere l’aspirazione al progresso sociale con il coraggio di sfidare le minoranze del no e di realizzare quei cambiamenti di cui l’Italia ha urgente bisogno. Grazie. 
MODERATORE:

Grazie Paolo, perché questo richiamo costante al merito, credo sia un aspetto fondamentale, questo richiamo ai talenti, perché se vogliamo crescere come società bisogna che si valorizzino i bisogni di ciascuno, e uno può avere cento talenti o può averne uno solo: la vera giustizia è quella che fa sì che ognuno possa esprimere il talento che ha, possa trafficarlo, possa giocarlo, per cui chi ne ha di più li giochi di più, perché crea ricchezza per tutti, e chi ne ha meno però possa avere un’opportunità o una seconda opportunità, come diciamo sempre, per esprimerlo. La cosa peggiore che può capitare in una società è quando si rende tutti uguali non sul nastro di partenza, ma come capita spesso anche in Italia, tutti uguali all’arrivo. Ma questa non è una bella idea e soprattutto non fa andare avanti un paese. Alessandro Profumo.

ALESSANDRO PROFUMO:
Grazie Raffaello, intanto ti volevo ringraziare per due cose: una è perchè mi hai invitato per il quarto anno qua al Meeting e poi perchè parliamo dell’onore di fare impresa e una volta tanto le banche vengono considerate delle imprese come le altre. Uno dei nostri maggiori problemi è che usualmente le banche non sono considerate imprese, sono considerate delle istituzioni semi pubbliche, che svolgono una funzione non da impresa. Questo ovviamente ci genera parecchi problemi. Che cos’è per me fare impresa? Condivido pienamente il fatto che sia un qualcosa a cui si connette il tema dell’onore. Il tema dell’onore è molto legato alla reputazione. Fare impresa, secondo me , secondo noi che ne discutiamo parecchio, è generare del valore, non del profitto, del valore per gli azionisti certamente, ma si genera valore per gli azionisti nella misura in cui l’impresa ha leggittimazione sociale. Che cosa significa avere legittimazione sociale? Significa fondamentalmente avere una situazione nella quale i portatori di interesse per l’impresa, - mi riferisco alle nostre persone, ai nostri dipendenti, mi riferisco ai clienti, ai fornitori, alle comunità locali nelle quali siamo inseriti, nelle quali come impresa lavoriamo - ci riconoscono come  capaci di generare valore anche per loro, individualmente e credo che qua stia il vero snodo dell’onore di fare impresa. Perchè se noi non siamo capaci di avere leggittimazione sociale, quindi generare valore per tutti questi portatori di interessi, non saremo capaci nemmeno di generare del valore per gli azionisti e quindi scompariremo come impresa o quanto meno come gruppo manageriale. Allora io dico che qua sta il tema del valore, perchè appunto bisogna avere la capacità di gestire le individualità delle proprie persone. Pensate per esempio ad una banca, una banca svolge una funzione come dico sempre ad altissima responsabilità sociale: noi gestiamo i risparmi dei nostri clienti e quindi, se li gestiamo in modo non buono, possiamo non farli crescere in modo adeguato nel tempo e quindi i rendimenti non saranno soddisfacenti; oppure se li gestiamo in modo troppo aggressivo, potremmo generare altri tipi di problemi. Quindi abbiamo una forte responsabilità nei confronti delle famiglie delle imprese che  risparmiano, abbiamo anche delle responsabilità sociali nei confronti delle imprese. Come dico sempre, abbiamo fatto più disastri sovrafinanziando le imprese che sottofinanziandole, però di disastri ne abbiamo fatti anche lì e quindi abbiamo anche lì una forte responsabilità sociale. Come conciliare questa responsabilità con la capacità di essere impresa, quindi di generare del valore per gli azionisti? E torno a dire che gli azionisti sono necessari, perchè se non sono contenti comunque l’impresa cambia natura, viene comprata, scompare. Noi oggi ci lamentiamo molto, diciamo che bisogna difendere l’italianità dell’imprese. Guardate l’Alitalia: l’abbiamo difesa così bene che scomparirà come impresa italiana. Perchè a forza di tutelare, tutelare e tutelare, l’impresa non ha avuto capacità di stare in piedi in modo autonomo. Allora, come fare per avere questa capacità di conciliare la responsabilità sociale e quindi la capacità di scegliere delle nostre persone? Tu parli degli individui, giustamente, pensate noi siamo centosettanta mila, abbiamo centocinquanta mila persone che hanno tutti i giorni davanti qualche centinaio di clienti ognuno di loro quante scelte compie? Voi pensate che noi possiamo gestire le scelte di queste centocinquantamila persone con sistemi di comando e controllo? E’ tecnicamente impossibile. Come facciamo a far sì che scelgano in modo adeguato rispetto al cliente che hanno davanti? Certamente possiamo avere dei sistemi informativi che rendono possibili o non possibili certe operazioni, ma il vero tema è che possiamo avere queste persone capaci di scegliere in modo adeguato, nella misura in cui hanno un forte sistema di valori nei quali si riconoscono e hanno una progetto nel quale si riconoscono e l’impresa ha dei meccanismi per far sì che i comportamenti delle persone siano coerenti con il sistema di valori che difendono. E’ una cosa molto complicata. Noi spesso veniamo messi sulla graticola, veniamo giudicati per scelte che, esposte, vengono viste come sbagliate. Io dico sempre che se giocassimo la schedina il lunedì, vinceremmo quasi tutti lo scudetto. E’ molto più difficile scegliere e pensare cosa poi fare per non sbagliare guardando il futuro. Allora l’onore di fare impresa, secondo me, è connesso proprio a questa capacità di avere un progetto, di avere dei sistemi di valori e di avere delle modalità che cerchino di riallineare i comportamenti dei sistemi di valore e far sì che questi comportamenti generino identità e queste identità consentano all’impresa di crescere e prosperare. E’ molto complicato, parlavamo  prima con il ministro Bersani sul tema della gevernance. Il tema della governance è una parte implicita di questa, perchè senza una sana  governance.... Che cosa è la governance? Sono i processi decisionali. Quando scelgo le persone, se scelgo le persone sulla base del fatto che mi sono fedeli, che mi stanno simpatiche, che tifano per l’Inter, che fanno parte della compagnia delle opere, se le scelgo sulla base di questi criteri e non le scelgo, invece, sulla base di criteri e di modalità comportamentali che fanno sì che quelle persone siano le persone giuste per la posizione che io voglio coprire e quindi non descrivo adeguatamente il ruolo,se scelgo così le persone, faccio esattamente la stessa cosa che noi critichiamo negli altri: non sono meritocratico. Guardate che io dico sempre: a me non piace criticare gli altri. Io dico, guardiamo cosa facciamo noi di giusto e di sbagliato nella nostra impresa e cerchiamo di capire se siamo criticabili o non criticabili, invece di criticare la politica ,di criticare questi e quegli altri. Ma la nostra governance è una governance tale per cui, quando prendiamo una decisione, anche se le regole danno fastidio a me che sono Amministratore Delegato, le rispettiamo. Pier Luigi scuote la testa. E ti assicuro che io, un sacco di volte, prendo delle decisioni in cui le regole mi rompono le scatole, ma ci sto dentro perchè penso che sia giusto, perchè io, come dico sempre, non credo nell’infallibilità di qualcuno che altri credono che sia infallibile, figuriamoci se credo nell’infallibilità mia. Allora l’onore di fare impresa, secondo me, è tutto questo. Dopo di che, purtroppo, viviamo in un contesto nel quale spesso il fare impresa, nel quale è implicito anche fare dei profitti, viene visto come un qualcosa che deve essere pulito. Noi chiuderemo l’anno con parecchie miliardi di euro di profitto e il fatto che una banca faccia miliardi di euro di profitto viene vista come una cosa negativa, come qualcosa da punire. E allora tutti questi, credo, siano aspetti da recuperare, perchè se noi non recuperiamo queste cose, teniamo presente che è molto difficile riuscire a conciliarle. Io dico sempre, a me piacerebbe un paese competitivo e solidale. Il che significa essere competitivi, generare tanta torta e poi dividerla in modo solidale, ma la torta ci deve essere. Perchè se la torta non la generiamo.... e purtroppo la torta la generano i talenti e se puniamo i talenti, i talenti se ne vanno. Il mondo è sempre più integrato, non c’è nulla di più mobile che la mia classe sociale. Io  posso prendere il mio ufficio e spostarlo a Monaco di Baviera, a Vienna, a Varsavia, a Istanbul, non ho problemi allora, di questo dobbiamo renderci conto ed è da qua che, secondo me, bisogna partire, dopo di che io dico con orgoglio, affermo che  ho preso una banca che valeva, quando ci sono arrivato, un miliardo e mezzo di euro, oggi ne vale ottanta, è la prima, la seconda banca dell’aria dell’euro. Quando dieci anni fa sono arrivato, non era così e tutto questo è stato fatto in Italia, non in un altro paese. Allora, anche quando ci diciamo che le cose non sono fattibili, ci stiamo chiedendo se facciamo tutto quello che dobbiamo fare per far sì che le cose siano fattibili oppure no? Perchè cercare scuse negli altri? Secondo me è sempre sbagliato, quindi credo che sia assolutamente fondamentale questo tipo di dibattito, perchè bisogna riconoscere che fare impresa è fondamentale per generare crescita, che l’impresa deve avere un sistema di valori che facciano sì che le persone, che con questa impresa hanno a che fare, siano dipendent,i clienti, fornitori, comunità locali, ci si riconoscano e che da ultimo il sistema che intorno all’impresa opera, riesca ad essere attrattivo per le imprese. Perchè noi difendiamo l’italianità delle imprese nella misura in cui l’Italia è un paese attrattivo nel quale stare, non nella misura in cui mettiamo dei vincoli normativi perchè le imprese non possano essere portate altrove. Se facciamo tutto questo e guardate che certamente, diceva prima Paolo Scaroni, ognuno di noi, a seconda del ruolo che ha nella società, ha delle responsabilità che sono graduate. Io credo che noi abbiamo molte responsabilità, altri ne hanno in misura diversa, ma ognuno di noi ha delle responsabilità specifiche. E se ognuno di noi non gioca la propria partita, pensando alle proprie responsabilità, senza criticare le responsabilità degli altri, non andremo molto lontano. Credo che incontri come questi siano molto importanti, proprio perchè si richiama in modo forte la responsabilità ed il ruolo che ognuno di noi deve giocare nel far sì che la partita si giochi per vincere. Dopo di che, quando arrivi secondo, dici che eri lì per partecipare. E lo diceva prima Paolo Scaroni. Vi faccio un esempio: Unicredit è riuscito a crescere come è cresciuto, perchè ha fatto leva su una caratteristica tipica degli italiani, che è la capacità di integrare diversità. Siamo a Rimini, se andiamo duecento chilometri più a nord forse meno, se andiamo a Verona, Venezia a  Vicenza sono mondi totalmente diversi come cultura. La Romagna rossa ed il veneto bianco si diceva un tempo. Pensate a quante diversità abbiamo in Italia, eppure stiamo insieme. Unicredito è cresciuto ed ha integrato culture diverse proprio perchè noi, essendo italiani, abbiamo più capacità di integrare, non di omologare. Abbiamo una capacità di orientarci che è unica, poi non siamo molto bravi nei processi. Allora facciamo leva su queste capacità, cerchiamo di integrare le culture e le professionalità che ci mancano, dopo di che penso che la nostra partita ce la possiamo giocare, auspicando di arrivare tra i primi. Grazie. 
MODERATORE:

Grazie a te Alessandro per quello che ci hai detto e per la tua amicizia. Ora la parola a Massimo Capuano.
MASSIMO CAPUANO:
Io vengo per la seconda volta qui a Rimini e ogni anno, quindi è il secondo anno, sono colpito dalle dimensioni di crescita esponenziale di tutto il Meeting. E’ molto stimolante anche il titolo di questo incontro, “l’onore di fare impresa”, è così stimolante che credo che per un imprenditore il carico del fare impresa debba passare anche per una forte consapevolezza ed una responsabilità. Quindi questo onore è una responsabilità ed una consapevolezza importante. Un imprenditore deve avere culture d’impresa per potere sostenere questo onore, cultura d’impresa che vuole dire avere una propensione al rischio, vuol dire non avere paura della concorrenza, vuol dire avere riconosciuta importanza nella innovazione, nell’investire in ricerca, nella voglia, tutti i giorni sui mercati, di competere e di crescere. Una cosa importantissima, che veniva ripresa anche come un fil rouge nel filmato, è l’importanza di avere le competenze del fare, altrimenti un imprenditore, senza avere competenze del fare, non sarebbe tale. Questa è la cultura di impresa, alla quale si deve aggiungere una cultura sociale dell’impresa. Essa può essere declinata in tante maniere, io credo però che la cosa più importante per un imprenditore sia essere consapevole, in maniera molto trasversale, non in maniera solo verticale per la sua impresa, che l’imprenditore, quindi l’impresa, è un fortissimo tiratore di benessere trasversale per se stesso, per i propri impiegati, lavoratori, per gli azionisti; nei momenti in cui l’ imprenditore è configurato come una società di capitali, per i propri clienti, per i propri fornitori. Ma allarghiamola ancora di più alle famiglie di tutti questi personaggi che lavorano nel contesto di un impresa, quindi è un formidabile strumento sistema di creazione del benessere. Se pensiamo come ormai le nazioni ma anche l’Europa come entità industriale, economica, finanziaria deve agire, non si può fare a meno di guardare all’imprenditore, all’impresa e all’imprenditorialità come un importantissimo driver per la crescita, lo sviluppo di questa nostra Europa e credo che questo debba essere non soltanto riconosciuto a parole, come è stato fatto anche a Lisbona all’inizio del duemila, ma debba essere riconosciuto con i fatti. L’onore di fare l’impresa è una responsabilità, una consapevolezza da parte dell’imprenditore, che però non può essere lasciato da solo a portare il carico di questo onore e allora, guardando in una maniera un po’ più ampia, questo vuol dire che serve sostegno, supporto per l’imprenditorialità, l’imprenditore e l’impresa. Io, a questo punto, parlo di un aspetto che ho toccato altre volte, lo riassumo in una visione un po’ estrema, però credo che possa rendere abbastanza: realisticamente, la situazione italiana - e parlo dell’anomalia italiana, perchè è vero che l’Italia è il paese dell’imprenditorialità di una piccola e media impresa, ne abbiamo tantissime, ne abbiamo in numero decisamente superiore a quello di altre nazioni europee, ne abbiamo, se vogliamo citare alcuni numeri statistici, quasi sessantacinque per ogni mille abitanti, là dove la Francia piuttosto che la Germania ne hanno la metà. Peccato che di queste sessantacinque imprese, circa sessanta sono imprese che hanno un numero di dipendenti da uno a nove, quindi inferiore a dieci. Quindi siamo un paese che ha tante piccole imprese, allora è sufficiente in un sistema globale, in un sistema altamente competitivo avere tante piccole imprese? Credo che non sia sufficiente. Occorre avere tante piccole imprese, ma ne occorre avere tante che poi siano messe nella condizione di crescere. Alcune di esse sicuramente non riusciranno, perchè questa è la sfida competitiva, a raggiungere dimensioni tali da poter restare sul mercato; per queste c’è un’altra strada, però le altre devono essere messe nelle condizioni, dando loro quei supporti che i loro concorrenti in altri paesi europei possono disporre. E qui veniamo sicuramente ai temi delle infrastrutture per l’impresa, sicuramente ai sistemi per l’impresa, sicuramente è importante l’education, come altrettanto sicuramente è importante avere un set di aspetti che possono andare anche nella formazione manageriale per la piccole e medie imprese. E anche questo è un aspetto che serve sottolineare. Anche l’imprenditore piccolo e medio non cresce se non ha poi un supporto manageriale che lo possa aiutare a fare il passaggio. 
L’anomalia italiana si evidenzia anche in un altro fatto. Che l’imprenditore, molte volte, forse in questo caso perchè molto concentrato nell’orgoglio dell’impresa, non come contrapposizione all’onore ma soltanto come declinazione di una parte di questo onore, molte volte è molto restio ad aprire la propria impresa per farla crescere. E questo è quello che noi vediamo sempre sul mercati finanziari, quando cerchiamo, con tantissimi incontri con gli imprenditori, di far comprendere quale può essere l’importanza e gli obiettivi che si possono raggiungere con una apertura della propria impresa al capitale, e quindi con una diminuzione del controllo dell’impresa. M l’imprenditore italiano, da questo punto di vista, è molto restio ad aprire e a cedere il controllo. Noi abbiamo una statistica secondo la quale la maggior parte delle imprese che si sono quotate negli ultimi 10 anni, sono circa 180, sono andate in borsa continuando a mantenere circa il 77% del capitale nelle proprie mani, quindi cedendo proprio il minimo per potersi quotare. A distanza di anni, la maggior parte di loro è scesa sotto il 60%. Però questo passaggio, credetemi, è un passaggio molto lungo, molto complicato e prende molto tempo. Ecco perchè parlo di anomalia italiana. In tutti gli altri paesi europei, noi vediamo piccole e medie imprese che crescono e si affermano, utilizzando le risorse finanziarie piuttosto che le risorse che il sistema produttivo sociale e politico di quel paese mette loro a disposizione, e quindi abbiamo in Francia 1200 società quotate, 900 in Germania, 500 in Spagna, ne abbiamo ormai 3500 in Inghilterra, giusto per citare soltanto i più grandi. In Italia, invece, abbiamo soltanto 300 società quotate. E questo è un grande sperpero di risorse, perchè se la banca di Alessandria continua a raccogliere i risparmi degli italiani, una buona parte di questi risparmi, che devono essere investiti per farli fruttare, per farli crescere, giocoforza andrà a finanziare le imprese che sono concorrenti delle nostre imprese. Perchè quelle sono società aperte, quotate sugli altri mercati, mentre qui da noi l’imprenditore rinuncia a questo tipo di risorse. Non potendo investire su società che non sono quotate, il risparmio che viene ad essere accumulato defluisce verso altri mercati. Questa anomalia preclude molti aspetti positivi e di opportunità per le imprese italiane. Quindi occorre una cultura di impresa, che sicuramente deve essere rafforzata nell’imprenditore che deve aprire la propria società, che deve favorire anche l’ingresso di manager che lo possano aiutare a crescere; ci deve essere un sistema che lo aiuti e lo sostenga, perchè l’imprenditore è vero che deve essere messo in grado di poter agire nel suo campo, è vero che deve essere capace di rischiare, ma deve essere capace di rischiare in un contesto che gli permetta, per esempio, di programmare nel medio e lungo periodo. E in un sistema che magari cambia le regole nel cammino di un progetto, che magari prende due tre anni, non c’è cultura del rischio e quindi cultura d’impresa che tenga. Quell’imprenditore sicuramente è destinato, con una buona probabilità, a non centrare gli obiettivi per quel determinato progetto.

Dicevo prima delle risorse finanziarie. Riprendo un po’ l’invito che mi diceva Raffaello all’inizio: cosa si sta facendo per cercare di avere per le piccole imprese italiane, quindi per i piccoli imprenditori, sempre più nuove opportunità? Tra pochissime settimane, esattamente il 17 settembre, in Italia nascerà un nuovo mercato per le piccole imprese, il mercato alternativo dei capitali. Sarà un mercato di Borsa Italiana che nasce con il grande supporto delle banche, e sarà un mercato che sostanzialmente sarà rivolto a quelle piccole imprese che cercano capitali, che li ricercano in una maniera un po’ diversa rispetto a quello delle normali società quotate come Unicredit ed ENI, perchè si rivolgerà ad investitori istituzionali specializzati, investitori professionali specializzati sulle piccole e medie imprese. Questo è, diciamo, un auspicio per noi di poter trovare una opportunità in più per le piccole imprese, per potere manifestare che le risorse finanziarie in Italia ci sono, per sostenere e supportare i piccoli imprenditori: ci sono sicuramente non soltanto imprenditori coraggiosi ma vi sono anche investitori coraggiosi, pronti ad investire in questo tessuto. Grazie.

MODERATORE:

Grazie Massimo. Massimo è quello che ha meno Meeting all’attivo, però è l’unico al tavolo che è al Matching, quindi l’invito agli altri amici a venire anche al Matching a Novembre. Grazie perchè questo aspetto, questa sottolineatura dell’impresa come creatore di benessere, di ricchezza, fa parte di una coscienza che bisogna che in questo paese cresca di più. Perchè la crescita fa parte dell’idea stessa di impresa. Poi ha fatto una considerazione che mi serve per introdurre l’intervento di Pierluigi Bersani, quando diceva che l’imprenditore non può essere lasciato solo, e descriveva coma la finanza, appunto, sta cercando di aiutare questi tentativi, di cui è ricco il nostro paese. Siamo i primi del mondo come imprenditorialità. E allora cosa la politica, come la politica si pone in relazione a questo tema?

PIER LUIGI BERSANI:

Grazie. Dunque io tanto vorrei dir qualcosa, risponderò alla cosa che diceva Raffaello, ma vorrei dir qualcosa sul punto di fondo di questa discussione, che per altro voi proponete da tempo, che Vignali propone da tempo. E’ il tema di un impresa che vive, che trova senso in un, chiamiamolo così, fondamentalmente in un fuoco interiore, che accetta di sottoporsi alla misura del profitto, ma non ritiene di esaurirsi in questo e coltiva come proprio senso un elemento di sfida, di gratuità, di espressione di personalità, di modo di essere nella società. Io trovo molto importante e non solo suggestivo, ma importante questo approccio. Adesso io, per il mestiere che faccio, non mi avventuro nell’aspetto psicologico, se non abbiam paura della parola spirituale, di questo approccio. Però insomma mi sembra che questo approccio ci aiuti a capire un po’ meglio anche come siamo noi, come paese. Io dicevo all’ultima assemblea di Confindustria che se un marziano venisse sulla terra, guardando le statistiche e riconoscendo il fatto che in Italia c’è di gran lunga il più alto numero di imprese, di imprese manifatturiere in particolare, concluderebbe che l’Italia è evidentemente il posto più facile per fare impresa. E noi invece sappiamo che non è esattamente così, perchè l’impresa italiana, soprattutto anche quando è piccola, non solo quando è grande, ha di fronte dei problemi molto seri. Sono problemi di burocrazia, sono problemi di fiscalità, sono problemi di infrastrutture, sono i problemi di doversi confrontare con un territorio che è una risorsa scarsa, molto contesa, molto delicata. E quindi bisognerebbe spiegare al marziano come mai è così difficile e ce ne sono tante. E io non è che l’ho risposta questa domanda, ma a me pare una buona domanda, francamente. E io credo che se volessimo andare a ricercare una ragione, diciamo di tipo storico, di tipo culturale, credo che forse potremmo valutare qualche elemento che abbiamo alle spalle nel nostro passato. Primo, per esempio, il fatto che noi, per ragioni varie, per il fatto che abbiamo, come si dice, una statualità debole, un gioco collettivo difficile, per ragioni varie che la storia ci ha consegnato da lunghissimo tempo, forse dall’impero romano in poi, noi abbiamo sviluppato un atteggiamento individualistico, molto personale, un far da sé. Qualche volta degenera un po’ nell’arrangiarsi. Una seconda traccia è che noi forse siamo costretti ad essere in molti a fare gli imprenditori, questo nei secoli passati perchè noi dovevamo campare senza materie prime, anche questa mi pare una cosa interessante. Cioè noi siamo diventati i migliori orefici, orafi senza avere l’oro, siamo diventati i migliori tessili senza avere la lana, siamo diventati i migliori anche nella meccanica senza avere grandi miniere. Insomma, non abbiam niente noi. E per mangiare abbiamo sviluppato delle iniziative, delle abilità, delle capacità. Oppure aggiungiamoci il fatto che noi abbiamo alle spalle una storia, che anche qui per ragioni varie ha accumulato, cioè abbiamo capitalizzato, più di qualsiasi altro, risorse intellettuali, risorse di cultura, risorse di gusto, basta pensare al Rinascimento, e noi abbiamo sostenuto uno sviluppo del gusto e delle capacità come nessun altro al mondo. Qui anche la Chiesa ci ha messo del suo, largamente. Quindi diciamo che lungo questo percorso si è affinato via via un italiano, un imprenditore italiano, che ha trovato in queste radici una spinta a fare, un gusto nel fare, la capacità di far le cose con gusto, e anche con flessibilità. E in fondo questa molla interna io credo che sia ancora una carta formidabile per il viaggio Italia. Perchè quando io dico industria 2015, dico che noi saremo ancora manifatturieri nel prossimo secolo, io son convito di questo. E lo stiamo dimostrando. E noi lo potremo essere perchè abbiamo la chance da giocare di una produzione che può avere standard carattere di qualità e di flessibilità, di personalizzazione rispetto al cliente, che altri non hanno. Ora tutto questo porta, secondo me, posso sbagliarmi, ma porta ad una visione del fare impresa, come gesto, fatemelo dire, come gesto creativo, gesto quasi artistico, gesto che deve contenere una abilità, una capacità, e qui c’è la grande fedeltà dell’imprenditore italiano alla propria missione, direi quasi alla propria materia. Perchè guardate, adesso non so se Profumo può confermarmi sta cosa, ma io ho l’impressione che, per esempio, nella purtroppo a volte disdicevole resistenza dell’imprenditoria italiana ad affiancarsi ad attori finanziari, per rafforzarsi, per irrobustirsi, questa mentalità, che spesso viene descritta come l’idea che per l’imprenditore italiano alla fine è più importante poter comandare, tenere, padroneggiare la propria azienda che neanche guadagnare o essere ricco, io penso che ci sia dentro anche un’altra cosa. Che in questo voler star da sé, non cedere a questi matrimoni che appaiono un po’ spuri ,c’è anche la paura che slitti la missione dell’impresa. Che se arriva qualcun altro, non ti consenta di continuare a fare la cosa per la quale tu sei nato. Poi la modifichi per accostamenti, certamente usi la tecnologia che hai trovato in un certo settore della meccanica e ti viene in mente che con quella puoi fare un’altra cosa: ok, ma è un altro discorso. Perchè se sei nato per fare macchine automatiche e devi metterti a fare i burattini, non è più far l’imprenditore, è già cambiare. E quindi questa vicinanza alla propria missione, io credo che sia anche una risorsa, che poi non deve degenerare certo in isolamento, che indebolisce l’azienda. E questa cosa che sto cercando sommariamente di descrivere porta, per esempio, al fatto che in Italia sono molto ma molto più conosciuti e popolari gli imprenditori delle imprese. Dice Vignali e lo dico sempre anch’ io: non c’è mai un impresa in TV. E’ verissimo. E’ una storia incredibile. Siamo il paese in proporzione forse più industriale del mondo, assieme al Giappone e la Germania e non vedi mai un impresa, un laboratorio in televisione, una cosa incredibile. Trovatemi una fiction che sia passata larvatamente vicino al cancello di una fabbrica o di un laboratorio di ricerca, o di una cosa di questo genere.

Mentre invece l’imprenditore affascina, è una vicenda di storie individuali. Ecco, in questo c’è un pregio, naturalmente c’è anche un limite, che dobbiamo occuparci dell’impresa, che è un bene collettivo. E quindi i temi della governance, un sacco di temi sui quali non voglio parlare.

Allora, diceva Vignali bisogna creare un contesto, sapendo con che tipo di imprenditoria abbiamo a che fare, e come riteniamo questo una risorsa. Uno può dire è un difetto, no io dico è una risorsa. Questa è una risorsa. Questo elemento di creatività, di passione, di fedeltà alla missione è una risorsa. Che è vero, va oltre alla materialità del profitto. Non c’è dubbio su questo.

Ci sono storie che potrebbero essere raccontate, cose incredibili, senti delle vicende dove veramente la volontà di scommettere tutto su quella cosa ti fa abbastanza impressione, concretamente.

Io credo che sia una risorsa. Adesso c’è un passaggio da fare. Abbiamo avuto anni veramente pesanti, perchè sostanzialmente c’è la globalizzazione, l’internazionalizzazione, è una fase nuova che stiamo affrontando, io ritengo, tutto sommato, positivamente. Ma io ho presente un imprenditore di Reggio Emilia, qualche anno fa, che mi diceva che per lui, andare ad aprire uno stabilimimento in Usa era una cosa difficilissima: o ce la fa mio figlio, o io lascio perdere.

E quindi questa famosa internazionalizzazione è anche un vissuto molto complicato, che attraversa questioni generazionali, questioni culturali, che richiede una dimensione che non è solo quantità. Ho sempre detto che non si pesa a chili la dimensione, si pesa a capacità di svolgere delle funzioni, che oggi sono necessarie.  E puoi farle da solo, puoi farle in compagnia, ma oggi in certi settori devi avere un marchio, devi avere la forza per difenderlo. In altri settori devi avere un minimo di collegamento con la distribuzione a livello internazionale, in altri settori devi avere un po’ di logistica, in altri devi avere prodotti nuovi tutti gli anni perchè se no.... E questo poi non è solo questione di quantità.... Bisogna incoraggiare queste evoluzioni. Insomma bisogna cercare di far rigirare le famose politiche industriali, cercando di spingere tutto non a far capannoni ma a far sostanzialmente innovazione, cioè avere tecnologia italiana, spirito di innovazione, e così via. E farle possibilmente in compagnia, cioè collegando il sistema di piccole e medie imprese alla grande impresa, alla finanza, ai laboratori di ricerca, ai centri di ricerca e così via. Però a me preme chiudere questo discorso, non voglio essere lungo, preme considerare ancora quello che diceva Vignali, in che modo e perchè questo tema che stiamo affrontando, abbozzando, è di assoluta attualità sul piano non psicologico e neanche solamente reale ma assolutamente concreto, per quel che riguarda il tema della competitività.

Far bene le cose e fare le cose per bene. Perchè è importante oggi? Perchè lavorare e produrre e fare impresa sono di per sé espressioni di civismo. Civismo. Io chiamo così questa cosa, ma lo possiamo chiamare gratuità, la possiamo chiamare onore. Stiamo dicendo di una cosa che è capace di autoregolarsi, che trova un senso in sé. Ora, guardate che in una società come quella di oggi, globalizzazione etc, la regolazione formale è quasi impossibile. E’ come prender l’acqua con le mani. E quando tenti di farla, appesantisci talmente il sistema di norme e di regole e di condizioni che la gente si ribella. E quindi vincono quei paesi che più hanno introiettato un meccanismo di autoregolazione, che io chiamerei civismo, e cioè un comportarsi, un agire, un far per bene le cose che avviene senza bisogno di regole codificate. E questo anche per i portati della tecnologia. Io cercavo di spiegarli nelle infuocate assemblee che ho avuto in questi ultimi mesi, bellissime per altro, quelle di Confartigianato con gli artigiani. Una volta andavi dal meccanico, se la macchina non funzionava, aprivi il cofano e più o meno vedevi anche tu se era un manicotto che mancava, se poteva essere una rottura di una vite, il carburatore, se qualcuno gli aveva dato una martellata, se il fumo veniva fuori da una cosa. Il meccanico aggiustava, tu guardavi, alla fine la macchina andava, e più o meno ci si capiva. Adesso tu vai dal meccanico con la macchina elettronica, ti affidi completamente al meccanico. il quale si affida a un macchinino, una cosa etc. E che cosa scatta se ci pensate? Scatta che io devo fidarmi del meccanico, e il meccanico deve far le cose per bene. Non c’è altra soluzione, guardate. Non c’è altra soluzione. Allora via via il mondo si sta configurando così. E io vedo, sento acutamente che l nostro paese di questa materia prima ce ne ha un po’ meno. E se la politica è colpevole, non per questo la società è innocente. Questo bisogna che ci diciamo.

Dopodichè, richiamare a questo civismo collettivo toccherebbe alla politica, ma ci vuole il fisico però. La politica dovrebbe avere una reputazione sufficiente a dire al paese: dobbiamo cambiare tutti. Dovrebbe avere una reputazione sufficiente a poter dire sta cosa. Quindi lei stessa dovrebbe soffrire di un visibile sforzo di rinnovamento per essere credibile. Far vedere che si gioca qualcosa, che si gioca qualcosa, che non ragiona in termini corporativi lei stessa. Figuratevi il paese delle corporazioni se non gode quando vede la casta, la corporazione dei politici. La critica, la disprezza, ma poi gli va bene così, perchè garantisce tutte le altre corporazioni. Questo è il punto. E non vede una politica generosa che rischia, che rischia, che prende, c’è da prendere i fischi, prende i fischi. Ma perchè deve prendere sempre gli applausi? Ma per quale motivo? C’è bisogno di una politica che abbia la forza di dire stiam facendo sul serio, e richiami a questo civismo, a questo sforzo collettivo, a questo far le cose per bene. Ma cosa credete, poi non so se è emerso, io quando ho fatto le famose liberalizzazioni, lì dentro per me c’era un altro senso. Il senso di dire al paese, mettendo insieme cose diverse, di dire al paese: c’è un giovane, sa fare un mestiere, deve poterlo fare senza fare il giro delle sette chiese. C’è dentro l’idea che un cittadino consumatore lo devi trattare come Dio comanda, come una persona. C’è dentro l’idea che la pubblica amministrazione deve essere al servizio e non al comando. E allora, a Settembre riprenderemo al Senato: quante cose ci sono anche per la piccola impresa, ci sono 10 o 15 punti, semplificazioni etc, ci vorrebbe una battaglia per far passare queste cose. Però, il messaggio dovrebbe essere questo. Dopo di che, chiudo, ci vorrebbe una politica che fa questo etc. Però siccome ce lo diciam sempre, e siam convinti tutti quanti di questo, che la politica non è tutto, non è tutto la politica, allora questo tema deve essere preso in mano dalle forze, dai soggetti che hanno il compito, la volontà, la capacità di riprodurre valori, di mettere in circuito senso, senso alle cose. Perchè il civismo è fatto anche di questo. Fare impresa è far dei fatti, ma i fatti, diceva Pirandello, sono sacchi vuoti, non stanno in piedi da soli, devi dargli un senso, un significato. Allora tutte le agenzie di significato devono collaborare e voi siete una di queste agenzie di significato, nel momento in cui dite, guarda che non sei lì solo per far politica, guarda che tu sei questo, hai questo ruolo, stai facendo questo.

E secondo me andate in questa direzione, come spero che tanti altri, tante altre agenzie vadano in questa direzione, perchè comunque anche la miglior politica non sarà sufficiente a riprendere questo scarto che il nostro paese ha storicamente. E’ un paese nato su reti corte, è un paese nato su meccanismi corporativi, su meccanismi relazionali. E bisogna uscire da questo oggi, da quei nodi antichi del particolarismo italiano, che sono antichissimi, però arrivano al pettine della globalizzazione. Lo si vede, lo diceva Scaroni, parlando di termovalorizzatori. Ma lo si vede da tutte le parti. Cioè il senso di un collettivo, di stare in una cittadinanza dove ognuno per sua regola interna fa la sua parte. Ma questo è un patrimonio che se non ce l’hai, io non so come si faccia per i prossimi decenni. Perchè regolare formalmente non sarà possibile. Il discorso che stiamo facendo non finirà sui giornali, come non è finito sui giornali tre quarti di quello che avete discusso al Meeting. Però questa cosa di cui stiamo discutendo qui, è una cosa concreta, è una cosa molto concreta per questo paese. Io son sicuro che abbiamo un bacino di risorse civiche, Perfino il nord. Il nord è un bacino formidabile di risorse civiche. Bisogna chiamarle all’appello, bisogna mobilitarle. Bisogna prendere fiducia di questa linea, di questo sforzo, che deve essere assolutamente bipartisan, perchè qui siamo al di la di qualsiasi questione di partito, etc. Stiamo parlando dell’Italia, degli italiani. Ecco, io vi incoraggio moltissimo a coltivare questa ricerca, questa iniziativa perchè, ripeto, sarà di grande utilità per avere un po’ di speranza nel futuro in questo paese. Grazie.

MODERATORE:

Due brevissime considerazioni. Si è detto che al meeting c’è poca politica. Alla faccia se c’è poca politica! Il problema è che questa è la politica che piace a noi, non so se è la stessa che piace ai giornali, ma a noi piace esattamente questa. Quando Bersani parla di  civismo, noi traduciamo con la parola educazione. Perchè la fiducia nasce da un io educato, da un uomo che cerca il senso della vita e vede che l’altro è impegnato nella stessa fatica, nello stesso lavoro. Perchè per educare bisogna tendere al vero, cioè amare se stessi, amare la verità più di se stessi diceva Don Giussani, e amare l’altro. Perchè se non si ama l’altro non si educa, e questo è il vero problema della scuola italiana, non sono le regole. Potremmo avere il sistema scolastico migliore del mondo, ma potremmo non avere degli insegnanti che vogliono bene ai ragazzi che han davanti, quindi essere incapaci di educare.

Ed è questo il punto e, come diceva giustamente Bersani, la discussione di oggi è concreta, molto concreta perchè la verità è una, la vita è una e noi non possiamo sprecarla. Come dice un altro poeta che ci è caro, Eliot, l’uomo non può vivere se non costruisce, e allora, voglio chiudere questo incontro, questo ciclo, anche se  domani ci sarà un altro appuntamento molto importante, “Napoli che produce”, a cui invito tutti, con l’invito che fa Eliot in quel testo: “ognuno ha il suo lavoro”.
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